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TORNATA DEL 13 GIUGNO 18!56 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFJERJ. 
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La seduta è aperta alle ore ! 5/~ pomeridiane. 
(Sono presentì i ministri delle fina.nie, dei lavori pubblici, 

deUa 1uerra, dì grazia e giuslitia, e più tardi interveoi!JODO 
eztaodio i ministri dell'istruzione pubblica o derl'tnterno.} 
P.a..LL&.Ylt:J•t1o·•O•SI, segretario, ad invito del presi- 

dente, dà leuura del processo verbale della precedente tor· 
naia, il quale è approvato. 

DI$TBIBl1ZIONll DBLl..11 MBDAGJ,IB 
DELio& BPEDlllllOl'lll D'OH.•ENTB. 

PBE•lnM!lll'l'B. La Presidenza ha ricefu\o dal ministro 
deUa guerra U seguente dispaccio: 

• s. M. il Re arendo determinato di passare io rassegna, 
domenica {6 corrente, alle ore 9 deJ mattino, io plazila d'armi, 
il eorpo di spedizione ritornalo dall'Onente, e di distribuire 
nella sles:s.1 cìrcestansa le medaglie che la sua augusta alleata, 
la Regioa della Grao Bretagna, le offerse per fregiarne coloro 
che presero m&i!JKior parte nella ca!Dpagua di Crimta, ren­ 
nero perciò dal sottoscritto fa\ti erigere palchi netta suddetta. 
piazza onde tutte le aotorità possano asststere ; ed evvi un 
apposito parco per i senatori e deputati, segnato culla lettera 
B a 'ioistra dell'aUa:re. 
, Per aYere accesso nel mentovato palco basterà che i si. 

ll'nori senatori preseutluo la meda&lia portante la loro qualità. 
c. Onde viemmeglio provvedere al regolare andamento della 

funziene, chi acri ve prega a l'Oler disporre affinchè on u!lcicre 
del Senato intervenga alla slei'>sa fun:done e rìmanga all'io· 
1resso del suindicato valco Ba sinistra. 

e Il niinistro G. Dt:RANDO, u 

Dl8Clì•••o11a 8.,.,,. ••DGS'l'TO DI ~lliG&• ••• L,.._ .... 
PBO"W.&.111011• DU BILANCIO .&.TTl'l'O DRl.iL' .1.l!lllO 
18H7. 

PRUlll••'l'IB. Secondo l'ordine del gi1Jrna lerrobbe in 
di•cusaione il prog•llo di lene per l'approvuione dcl bi· 

lancio altivo pel I 8~7, il quale è coucopito nei termini ee• 
gu:n!i. (Vedi \'OI, Documeuti, pag. 80~, 81! e 8!0.) 

E apt:rla la discussione &enerale sopra questo l)fogetto. 
Non essendo domandata la parola, •i darà lellura della 

tabell•. 
Pre.::o i signori senatori che banno osserva.doni a fare sopr• 

le ca:t:·garie di cui essa è composta, di chiedere Ja parola, 
giaccbè in dìfetlo si intender.1nno per approv,11.te. 

V"ll.&.BW.LLI) segretorio, legge la tabella (Vedi Yol. Doeu .. 
1ne1~ti, pa~. 812 e 8j;Q) sioo alla eatesoria 8, ConJribu.cWne 
prediale. 

PLEZ:t.1... Domando la parola. 
PBIKSIDE!CT&. U sena,ore Plez1a ba la parola. 
Pr.•zz&. Intenderei proporre uo ordine del gioroo rela­ 

liro alla categoria 8, C&ntribu:iBne prediale, il quale è del 
tenore seguente: 

• Allo scopo di raggiungere, per quanto i possibile nelf1 
cìrcostaca1e attuali, la riparliziOnsdel tributo prediale io pro .. 
porziùoe degli averi, come è sancito dallo Statuto all'articolo: 
~51 il Senato in'fita il signlJr minietro delle finanie a presen .. 
targli nella s~ssione prossima la la bella del ri.parto annuo che 
a Lcrmiui dell'ulfoolo 6 del regio editto 14 dicembre t818 egli 
fa di deUu tributo fra le pr<ivincie dello Stato, corredata d6i 
malivi che giustificano la proporzionaJe e6uagliaon del con• 
tingente in detta tabella ad ognuna delle provincie aase1oa,O. 

• Nel ca.so chP. il riparto ora praticato 1ulla base dei co.n­ 
liagenti in vigore nel t8t8 non sia uniforme alla propnrsto .. 
nate e~ua~\ianza ne, tributi, che ora è una delle masshne 
fon1Jamenta1i del nostro Goyerno co1tiluiioo1le, allora U Se­ 
oato invita il signor 'uinistro a far eor.01cere approtsimaUra. 
mente quali e quante siano le disuguaglianze ed a propQrte 
una lab1:lla di riparlo, per quanto è pc,;;lblle nelle alloall 
circostani.~, Jliò conforrne al disposto dello Stalu\o fonda­ 
mentale. • 
ca..wo11a, presidente d-el Consiglio, tninistro delle fìnantot ·, .- · 

reggente il Ministero degli esteri. Mi duole di non pol<!r · 
associarmi all1onorevole preo1>inante ed accoBliere f1votet••. ~~ , 
mente l'ordine del giorno da e"o proposto. 
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Infatti; o signori, i consigli in quest'ordine del giorno con­ 
tenuti, i desìderì! iYi espressi, quando venissero seguiti ed 
appoggiati~ non condurrebbero a nessun risultat() ptatico. 

L'onorevole senatore Plezza desidera che venga presentata 
•I Senato la tabella di riparto dell'imposta prediste. Nulla di 
pi!Ì semplìee j (àUeato riparto fu iliÙ Vo~te pubblicato, ii 
trova io tutti i libri dì statistica, io quasi tutti t calendari 
dello Stato. 

Ma egli vuole di più: de~\d{lra che veegaec indicati i roo\h·i 
di questo rìparto. 

Jo credo che chieda l'impossibile, perchè questo riparto 
ll()D si è fatto su baisi logiche~ l'onorevole senatore sapeva e 
sa cbe esistonvi in Piemonte vari sistemi, non dirò di cata­ 
.staiione, perchè in alcune parti dello Stato catasto non vi 
era .. ma vari sistemi d'imposta prediale~ non !li è fatto altro 
che riunire quello elle si è trovato e formarne un complesse, 
a: cui ai è dato nome di riparto dell'imposta prediale. 

Qnai lumi. quindi potrebbe H Senato- ricavare da questa 
promulgazione? Non ne caverebbe altro fuorcbè nuova con­ 
statazione della disugua~:lianza del rip&rto dell'imposta pre­ 
diale; ma questa è conosciuta da tutti, è contesla\a da nes­ 
suno, il Mioist~ro si è associato con tutti coloro ch11. hanno 
denunziato questo inconveniente; vi ha, direi, unanimità nel 
rieoooticire '1 ma\e. 

Ma quando si viene al rlmediu, qui cominciano i dissapori, 
J dlaparerit alcuni credono potersi applicare a questo male 
9ra1is~\mo un rim~dio pronto, se non radicale, abbastanza 
efficace per procurare sollievo e nuove risorse alle finanze; 
aHri invece ripetono non potersi altrirnenlì riparare i mali 
esistenti, se non per mewo di un'operaiione eempìeta di ca­ 
tasto stabile. SHJatta questione fu discussa varie volte aTanU 
al Partamenlo; fu già una volta risoluta nel senso del catasto 
1tabi1e; \e dne Ca.mete, dl\po lun1bi1sima discussione, dopo 
avere esaminato i progetti presentati dal nceeeno per più 
mesi, direi quasi per più anni, hanno finalmente vo&ato una 
Jeage di calaslo •labile. 

Confesso che questo non ba coavìnte coloro che portavano 
dlrersa opfntone, i quali credevano che si poterse opporla· 
namenle, effie:Atemente app\icare il paHiatiYo, il rimedio, se 
st 'uole, di no catasto provvisorio. Quindi venne di ouovo 
sollevata la questione avanti la Camera dei deputali, e, te 
non erro, anche avanti il Senato. Quest'opinione, contraria 
al ,i"oto emesso dal l1arlamento, fu propugnata da persone 
uielto autc:.revoli, di molta dottrina, di molta abilità pratica. 
Venne formulato un pro-getto da due distinti uomini tecnici, 
il quale fu presentato alla Camera dei deputali; il Ministero, 
e con esso il Parlamento, ba creduto vi fosse motivo baste­ 
vole per \ornare indietro ne-Ila via: suna quale noi ci crafamo 
inoltrali, quella cioè del cttasto stabile. Tottavia avvisò op· 
portnno doversi prendere a nuol'o e maturo esame la qoe­ 
t.Uone del catasto pt1)V1i1orio toncrelala da doe distioli no~ 
mini tecnici. 
Jl Miuislero è entrato 1ssolotamenle in queste viste, giae .. 

chè non ba ne~suna simpalia pre~labiiita per on sistewa 
i)iottoslocbè per un allro; che anzi- se avess~ mezzo di poter 
altoare piottotto l'uno che l'altro, sicuramente darebbe la 
preferenza 11 a\l\ema del ea\aslo a\abile, perebè ali procu .. 
rerebbe più presto i me1"i di sopperire ai bilogoi d•lle fi· 
nao1e, 
lluo ba aderi\o .. nu di!ll'collà al· desiderio manife1tato 

dalla rna1gioranza della Camera elettiYa1 di prendere cioè a 
maturo esame questo proaeUo di catasto proYviaorio, e io 
pono. anicv.ra.re l'oooreyole senatore Ple11a, come \etti co .. 
loro che lo qoetla Amirnblea conUnuaoo a parteniare per 

2 3 :' 

tale sislema, che neJl1interval10 delle due Sessioni questo 
prog•!to sarà studialo con molla accurateiia e perfetta im­ 
pariiali\à. 

Jo non so quale sarà il risullato di quest'esame; co~ 
munque :;ia, il ~linistero Io farà conoscere al Parlamento e al 
))aese1 e probabllu1ente vi sarà questa relazione che darà 
luogo ad una discussione, oella quale verrà forse rosta di 
nuovo io campo la prererenza da darsi all'uno o all'altro si­ 
&lema. Ma in qoesto 1a voro io vedo un utile risu1tato: se le 
ricerche, gli esami, le discussioni faranno riconoscere la 
possibllità, l'opporlonilà del catasto proTvisorio, se ne adot· 
terà H sistema ; se esse invee(! chìariranno maggiormeote, 
almtno agli occhi di quelli che banao contraria 011inione da 
quella secennat;:. da 1nl!, la impossibilità d'arrivare a fare un 
lodevolti catasto provvisorio, ed in allora la queslione del 
catasta stabile sarà con probabilità stabilmente definita. 

lo srert.,1 che queste !!pieg<Mzioni mi giuslificheranno agli 
occhi del Senato, se non (losso adf!rìre alla proposta deJl•ono· 
revole 1enatore Plez:r.a. 

PI.EW..Z&, Io non ho domandato al Governo che facesse 
un'operazione di tutta esaUezia; 110 domandato solamente 
che facesse conoscere approssimativamente qcati e quante 
s!eno le disegu:tgliaoze, e che proponesse una tahella di ri­ 
pari:o, per quanto i> possibile nelle attuali circostanze, pit\ 
~onforme al displ)sto dello Statuto fondantent\l.le, percbè 
credo che vi sieno torli gravi tanto evidenti, tanto facilmente 
riconoscibili, che non si possa aspetlare fino al catasto stabile 
per pro\·vedervi. 

Vi sono derle provincie nelle quali si paga più dei due 
terzi delPestìmo del reddito slìmato, quando furono fatU i 
catasti; e seituti:ndo di mano in mano I~ leggi che banno 1vulc> 
luogo nelle diverse epoche, si può trovare l'ori~ine di questo 
aumento d'ìuiposta: se dalle leggi stesse che furono speciali 
per alcune provincie e non applicate nel rimanente dello 
Stato viene a risultare che quelle provincie hanno sohHo uq 
aumento che le altre uon hanno, è evidente che Ja giuslida 
richiede che que•to soprappiù ven11• !olio senza aspettare il 
catasto stabile. Ciò si verifica nelle provincie oltre Seslat che 
erano onite al regno italiano, neJle quali farono aumentate 
le imposte più del doppio di quello che erano quando quelle 
provincie erano unite al Piemonte. 
Anche quando fu fatto il catasto piemontese, la Lomelllo~ 

fu censita un settimo di pid delle aure pravineie, e qne1lo 
ri1ulta dal reKio biglietto del U agosto 1771. 

Questo aumento del settimo è avvenuto pereb~ fu cen1Ua 
mollo tempo dopo le altre, e nel frattempo erano aumenlaU 
i valori dei fondi. Allora gli aulori steHi del catasto rap­ 
presentarono a1 Re che, se fDleva fare un'imposta uniforme, 
per tutti e~ualmente iiosta, doveva imporre il e.etUmo di 
meno nella proyincia di Lomellina perebè i valori attrib11iU 
ai fondi erano di un seitimo maggiore di quello che vi era 
attribuilo ne1 censimento delle altre provincie. Que1t<1 settinio, 
che io sa11pia, non fu mai diminuito; fu però fatta allora on• 
specie di perequazione assai imperfelta, ma che pure era 
una specie di perequa1ìooe. 

Quando ai voglia adesso risfabillre uoa specie di egna. 
gliaoaa, bi1ogna togliere lutto quell1J che ad una provincia fu 
aumentalol mentre aU'aUra non la fatto aumento; qu~sla è 
un'operazioae ebe non richiede catasto stabile nè grandi 
operazioni; basta togHere quello che diJI'esame delle leggi 
del regno italiaao si sa rbc nel1e provincie oltre Ses.ia è stato 
asaiunto, meolre nulla o quasi nulla fu aggiunto alle pro­ 
vincie di qua da11a Seaia che erano parte dell'impero france1e, 
ed lo allera 1i avrà quella specie di esuaglìaou. \Ollerabile, I& 
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quale però sarà corretta magglormente in oecastone del ca· 
l••lo slahile. 
Pro,erò il mio assunto con delle cifre. 
La provincia di Lomellina era stata censita su 31147,,>Sll 

Jire di capitaJe; il capila le era calcolato in ragione del 4 per 
cento del reddito, era calcolato il reddito in t ,~99,882, e 
ora la provincia di Lomellina paga d'imposta dei fondi Hre 
79&,000, cioè pago più dei due terzi del reddito totale che 
aveva nell'epoca del censimento. Quando furono fatti i catasti 
si stabili l'imposta del quieto del reddito neUo, e con tal mi· 
sura la provincia di Lomellina dovrebbe pagare !159>000 llre, 
mentre invece ne paga 79fi,OOO. 
Questa è una sproporzione tale che non si può aspettare 

alt'epoea del catasto stabile, che forse noo verrà m;!ii, a eoe­ 
reggersi ed è inii.:iustizla evidenle. Noi sapevamo questa in· 
giustizia, e la tolleravamo quaotunqu-0- credessimo che, 
quando fu pubblicato lo Statuto, che stabiliva che tutti pa­ 
gassero in prcporstone dei loro averi, evevaeio diritto fin 
d~allora di far corregger~ quest'ingjosti1i1; ma si trattava di 
non toccare le imposte, che in qaestì tempi erano sempre 
cos) neeessarte, per cui anzi eravi bisogno di crearne delle 
anrc; si parlava pur sempre d'un catasto stabile prossimo, 
che si sarebbe fatto il più presto possibile, e che abbiamo 
cominciato solo ora con 500,000 lire, mentre richiede 5S 
milioni (e vot vedete che, se dopo 6 anni che se ne parla, noi 
abbiamo votato 1500,000 lire, ci vorrà un secolo o due prima 
che sia fatta); eppure, ciò ncn estante, noi peramore detpaese 
abbiamo sempre tollerato quesrfngtastìata evidente ed ab­ 
biamo sempre taciuto. Ma ora è tempo che si provveda a cee­ 
reggere quest'ingiustizia; percbè se noi tacemmo finora, si fu 
perchè finora non furone toccati i contingenti. Ora che il Go· 
verno stesso ha presentalo delle legii che aumentano prlncì .. 
palmente il cooting~nte nostro, noi domandiamo gh1sliziat e 
domandiamo che sianei tolti almeno i gravami di tutta evi­ 
denr.a, dei qoali colle leg1ii alla mano si può provare l'oriiine, 
speciale a noi, e dei quali può dimostrarsi in modo evidente 
ehe sono aumenti staU DK&iooli a noi soli, e demandiamo di 
essere resCituiti a quella proporsìene d'imposta cne fu st1bi .. 
lita in epoca in coi noi eravamo presso a poco eguali ag1i altri. 
Per questo io mantengo l'ordine del giorno, il quale al· 

troode per ora non cambia nulte, non fa nulla di male alle 
finanie. Quando il Senato conoscerà il gravame, allora vedrà 
se aia il caso di provvedere, ed io non domando se non che 
il ministro presenti la tabella, e giustifichi se crede tbe vi 
sia e10.1iliania, e se pensa che sianvl delle lnegnagtlanze dica 
dove esistono: io non dìmando di più, ed il Senato non ricu­ 
serà certo di conoscere il male 3f.fine di sapere se esso sia 
tanto leggiero ebe possa. essere tollerato, o se sia tanto grave 
che meriti d'essere prontamente tolto prima del futuro ca· 
laslo •labile. 
4'••011a, presidente del Consiglio, ministro delle finanze~ 

reggenl• i! Ministero degli esteri. Le spieKazioni date dal· 
l'onorevole senatore Plezia mi paiono rendere asaololamente 
necessario oa Toto negativo da parte del Senato; Rlaccbè, se 
dopo Je medesime il Senato desse uo voto affermativo, in 
qualche modo farebbe nascere nell'animo dei contribuenti di 
quelle provincie la ~peraoza di veder ridallo il contributo da 
eS!i paKalo. 
Ora, o eigeori, se vi è uoa. verità ugualmente riconosciuta 

da tolti, oltre quella dell'ineguaglianza del catasto stabile, 
essa •I è la leooilà dell'imposi• lerriloriale rlspelto alle altre 
imposte. Quindi io non credo che il Parlamenta mai si dispor .. 
rebbe1 quando si traUa1se di una riduzione d'irnpo1la, a co~ 
mlnciare dalla prediale. 

L'onorevole 11.enatore Plezza dice che qui 'i ha uo'iog;iu­ 
slizia a c1Ji hi1ogna rimediare. M1:1, se si volesse rimediare 
alringiustiiia a cui a<:ceona egli, cioè all'ingiustizia del trl•, 
b11to prediale, non bast~rehbe il risalire aH'or;~ine in CUi 
questo tributo fu stabilito e vedere se a quell'epoca l'ope .. 
razione venne fatti'l sulle stesse basi delle altre pro•incie; 
ma bisognerebbe paragonare altred i progressi che le pro• 
vincie hanno fatto dalrepoca in cui il catasto fu stabililo al-· 
l'epoca aUuale. 
Ora, se ciò si facesse, io credo che la provincia a t'Ui ae• 

ceonava. l'onorevole senatore Plezza, cioè la Lomellina, a .. 
l'rebbe forse non ad ottenere una diminuzione d,imposta, ma 
forse dovrebbe soggiacere ad un aumento: e ciò io dico ad 
onore di quella proviocia1 ad onore dei suoi proprietari ed 
agricoltori, che hanno fatto notevolissi1ni progressi nell'arte 
agricola. Onde render chiara Js mia tesi mi serwirò dtuo aU,o 
esempio, e contrap11orrò a quello della LomtJJtina l'esempio 
d'un'allra provi11cia, che io conosco, perché vi sono proprie .. 
tarìo, che è la provincia d'Alba. lo ammetto cbe quando ai è 
fallo il catasto di quella provincia si è parLHo da basi più 
f<1vorevoli ai contribuenti che non nella Lomellina; che nella 
Lomellina 1j sia calcolata la tassa rispetto al reddito censuario 
ai due terzi e che per la provincia d1Alba la tassa al sia ca) .. 
colata ad un terzo. Ma è cosa notoria che Je terre bino-o IQ• 
mentato di •alore neila Lomellina forse del doppio e del 
trip.lo dall'epoca in coi si è fatto il catasto, laddove nella 
provincia d'Alba o non banno aumentalo, od haaoo piuttosto 
diminuito. 

Quindi l'onore:vole senatore Tede che non basterebbe n 
ricercare J' operazione originaria, ma biilognerebbe iuollre 
constatare i progressi delle varie provincie, il che non al può 
fare se non mercè di un catasto o stabile o pr1tvvìsorio, non po .. 
tendosi determinare il valore 3Uuale relativamente a! valore 
antico se non per mezz.o di un'operaiìone più o meno com .. 
plela. Quindi da questo lato o vi sarellbe ing:iostit.fa se uno Ai 
attenesse aJle basi segnate dal senatore Pleiia, osi ricadrebbe 
nella necèssità di fare il catasto se si volesse far giustìiia. 

Ma vi è un'altra impossibilità. 
li Senato Siti che noi abbiamo vari sis.!eml di catasto alabi· 

liti in epoche mollo •liverse: non vi sono che poche provino. 
t::ie che siano 11Cate censite ad un'epoca sola ; e parlo di oa'e;. 
poca sola1 di un decenuìo: noi abbiamo dei catasti ebe rl· 
sal~ono al principio del secolo scorso, ne abbiamo allri alla 
metà. del secolo stesso, abbiamo i catasti fr•ocesl1 abbiamo le 
consegne liguri, per le quali non vi ha nemmeno elemento 
di paragone. Io sfido il più ahile operatore a paragonare ora 
Ie basi che hanno determinato il r-enso deHa Liguria con 
quelle della Lomellinn1 oppure anche il cen'so d~lla Savoia 
fallo nel secolo scorso con il censo del Vercellese ()perato nel 
tempo dcl Governo francese. Q11indi l'operaz.ione dell'onore .. 
vole senatore Plez:ia, qnand1anche fosse giusta, quand1anche 
si volessr. ammetlere per ipotesi che tnUe le provincie hanno 
aumentalo in ana ugual ragione in riccbezr.a, non si potrebbè 
fare, percbè le basi di confronto mancano assolutamente. 

Per tutti questi molivf, siccome la proposta deJ sen1tore 
Plezza non potrebbe condurre a nissuo utile risultato; an1i 
farebbe nascere per avventura dt1le speranze che Jarebbe-iDl­ 
pos1ibHe il soddisfare, io prega H Senato a non accogliere H 
suo ordine del giorno. 

PLhZ•. Domando la parola. 
PRBill»B!ITE. Prirua però debbo interroG•re il Senato 

se appoggia l'ordine del Kiorno da lei proposto. 
Chi lo appog11ia si alzi. 
(Non è apposgialo.) 
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(Il segretario Qua.relli continua a leggere le varie care· 
gorie delta tabella sino alla 53, Lotto) (Vedi Tol. DocumMli, 
I''"· 81~ e S~O.) 

UIC C.\.RDEN.t.s. Mi ha. cagionato una certa sorpresa in 
quest'anno il non vedere Della relaslone una qualche parola 
sul lotto, come si usò sempre di fare, lasciando travedere la 
·spera.aia dell'abolizione di questa immorale tmpostdone. 

Tutta la parte buoni de\ paese sente in questo modo ; non 
10 se il Mio Istero non sarebbe forse per trovar minor male 
di addossare quest'tmpcsta alla diretta. 

Questa immorale imposizione rende 6,5001000 lire brutte, 
e per la massima parte è la povera gente che la paga, pren .. 
dendola o sul suo pane o derubandola ;,i pos~ssc.ri. E questl 
debbono ben preferire di pagarne snì beni stabili la sola 
metà, gtacchè t'ettra va tull<t in vincite e spese. 

Invito il mìnislro delle finanze a cercare se non vi ba qual­ 
che meazo di !Upplirvi ed a farla cessare, percbè è cosa ver­ 
EDinosa cbe essa tuttora snsststa nel nostro paese. 

e11rr.1•. Il senatore I)e Eardenaa fii la men la che la Com­ 
mìssìnne di finanze non abbia quest'anno, nella relazione del 
bilancio, dette qualche parola sopra l'immorale imposta del 
lotto, la quale, com'egu dice, è d'usanza. 

La ragione è molto semplice, ed è ehe quest'usansa di dire 
qualche parola nella rrlatione dei btlaucl sull'imposta immo­ 
rale del lotto, nnn ha prodotto niente negli anni passali (Ila· 
ried)1 di mcdu che la Co1nmissione ba credute che Iesse inu ~ 
tile il elpetere un lamento che si riproduce ìnutlhnente da 
tanti anui, 

Invece dei lamenti converrebbe inventare un'altra imposta 
che producesse almeno altrettanto e che fet!l!le meno grave a 
!\01te11ersi dai contrlbuentt ; ma, per quanto s.i sia agu1.1.ato 
rini{f'@'TIO negli anni pa!!.S3ti ad inventare tmpostetcnt (e_ il 
frutto delle invenalonl non mi pare sia stato poco). non ab­ 
biamo tunavia inventato ancora tanto da potere §opraccarif!are 
i tre mlllnni a tutti i milioni che la necessità ha costretto 
d1hnporr~ in taute vie, ciaaeuna delle quali ha dato pocbìs­ 
sitc-a 1oddiaf•1ione ai contribuenti ; talmente che, se potes­ 
simo interrogare une per uno i contribuenti dello Stato, li 
tru\eremt~o tutti unanimi a deudeeere l'aboHdooe·del lotto, 
ma nn!l trnvert~mrno for~e un centinilio di essi di!lposti ad ac. 
cresc~re le altre imposte, che eglino Mià pagano, per soppe· 
rire ~Ila mancanz.<1 dì que!lla impo~iiiooe. 

Io desidero che il senatore De Cardenas non creda che io 
disapprovi meno di lui la natura di questa imposizione, che 
io roeno di lui desideri ili vederla terminare, ma io aveJa, e 
tutti i mea1bri deHa Commissione di linanze avevaoo meno 
fiducia ehe H sen1lote De Cardenas: ne\l'efticacia di una frase 
baoDate che al'reutmo potnto inserire nella rela1ìooe. 

Q11esta è la sola 1piega1.ione che la Commissione di finanze 
crede potP:r dare del sao silenzio sopra q11e1to argoDlenlo. 

ea."Y01JR, pres,denle de• Consiglio, n1iniatro deUe finanze, 
.. ,reggente (L Ministero degli esteri. A quanto cosl opporlo~ 
namente dis~e l'onorevole relatore della Commissione di fi,.. 
nan1c io non aggiungerò altro se non tbe il Ministero desi­ 
.dera di polere 11b0Hre quest1Jmposta cbe considera come mac­ 
chiata ·da rravis5imo difetto. 

E1I anzi ìl Mini!liiero non esita a dichiarare che, se lo stato 
delle finanie fos!Je lale da mettere il Gorerno in caso di abo­ 
lire un'imposta qualunq1Jc, abolirebbe l'impogta del lotto di 
prtferenia a qua\unqne altra. Se le circostanze economiche 
non fOssero state cosl contrarie. forse si sarebbe fin d'ora 
polttlo •hbandooare l'imposta del lotto, 
Ed inverot o signori, se il paese non fo!l1e stato afftitto da 

una malattia che ha menomala Ja produzione del vino, io 

credo che sarebbe stato facile ricavare dalle bevafide fermeR· 
tate ue ma[fgior prodotto di 5 miiioni, che è appunto ram­ 
mont!re della rendila del lolla, giaechè, o si1norj, fioora il 
nostro Slato è forse nell'Europa quello in cui le bevande fer· 
meni.ate danno un u1inor reddito. l\la io, lo ripetq, non credo 
che $ia possibile in og~i di ottenere un aumento sopra questa 
imp[)sta. 

Aggiungasi ancora che noi abbiamo dovuto sopprimere il 
dazio sai cereali, il q:iale produceJa una sommil a uo dipresso 
eguale a quella che produceva il lotto. 

Queste due ridut:ioni erano non solo consigliate, ma ci 
erano io certo modo comandate dalla nece&sità del caso, ed 
ove nan ei foss~ro tt:'lle eo1nandate, lo ripeto di naoTot avrei 
preferito di accrescere l'imposta sulle bevande fermentale di 
5 milioni e conservare ancora l'imposta 'oi cereali per poter 
abolire il lotto. 

CA\i io spero ehe l'onorevole senatore De Cardenas vorrà 
assolvere i.\ ~linistero se1 a fronle di una duTa. neee1sità, non 
crede di poter pro1nnovere l'a.bolizione di una imposta di cui 
riconosce gli inconvenienti. 

DE C.l.BDBN&.11. Persuaso dell'immoralità dell'imposla, 
quale io sono, non posso persuadermi chf1 debbasi trovar al· 
cuna ragione per fare il male. lo escludo qualunque ra.11;ione 
si pos~.a addurre a sBslenerla, sino a tanto che si dice: è male. 
Si provi che quest'imposta non è male ed io sarò rlispo~to ad 
accnnsen\ir1a; ma, fino a che essa è male, io aroròetterò altra 
impo~ta per sopperire a q11esta, fosse pur 1nco un aumento 
del dazio di importazione o d'uscita sui cereali, imposta im~ 
pol!tica ed antieconQn1ica certamente, ma che in eè è un mi· 
uor male che quella immorale. T.-le è la 1uia opioionc. 

PBEs1u1lNT11. Metterò ai V()t\ la categoria di che si tratt;ii. 
(La categoria è 3pprovala.) 
(Il seyretarlo Quarelli prosegue la leUura della tabella 

•1110 olla /in•.} . 
Passerò ora alla lettura degli arlieoli del progeUo per porli 

ai voti. 
• Art. t. Il Gl)verno è autorizzato ad esigere le entrate 

tutte ordinarie e s'raordinarie presunte nel bilancio attivo 
deno Sll\to p~r l1ese-rciiio 1857, secondo la riparlizione, ed 
in conformità delle leggi e tariffe io vi..::ore. "' 

(È approvato.) 
• Art. 21. I centesimi addizionali per la riscos1iooe deUe 

imposte dirette sono conservati nella r.rropor.1ione di tfUlttro 
per tira. • 

(È approvalo.) 
« Art. 3. Le modifieazìaoi alla tassa delle patenti portata 

dalla legge del 19 aprile 1856 sono mantenule in vigore an­ 
che per l'anno 1857. • 

coTT.1.. Signori senatori, è 9tat1 presentata al Senato e 
comunicata alla Commissione di tioaoze una petizione di ~'.:I 
avvocati di questa città contro le di1posi1ioui dell'arUcQIO G 
d•lla legge di approvazione del bilancio •lli•o 1857, dopo 
che la relazione sul medesimo era stata s&ampata e distribuiti. 

Essa è del tenore seguente : 
• lllus,rissirni signori senatori I 

• Allorquando pubblicavasi il progeUo di legge relallvo 
alle modificazioni. alla tassa de\le patentt, s~ato poi definiti­ 
vamente """ionalo colla legge del 19 aprile 1856, gli aYVo­ 
cati del foro torinese furooo forse i soli che noo ibbiano 
mosso contro quel progetto le giustissime laKnanze che pur 
ai fecero sentire per parte degli allri patrocinan&i del nostro 
paese. 

• Non è Il caoo di qui accennare gli special! mou,; di on 
cosi fatto sileozlo, ma uno di es!!i fo certamente quello del 



- 365 

TOllNATA DEL 13 GIUGNO 1856 
= 

loro affeUo per la patria, a cui beneflciu non isile)lnarono 
mai, come tuttavia non isdegnano, sacrificare ragionevoltnente 
i propri tnteresst. 

11 Nella misura di questa ra~ìoncvolez7.a erano comprese le 
disposizioni della letige t 9 aprile suddetta • ma ora, atto staio 
delle cose, essendosi la legge stessa p1~r voto dP.!lJ Camera 
elettiva prorogata nei suoi effetti anche per l'anno t8ti7, 
quando non dareva essere obhligatoria che pel t.856t la cosa 
cangia assolutamente d'aspetto, e diventano doverose quelle 
reclamaetont, le quaf i solloscriUi hanno prirua delJ!l leg~e 
del 19 aprile creduto conveniente dì trasandare. 

• Epperciù rappresentano alle signorie vostre illus(risfili1ne1 

che nella tornata della Camera dei deputati del 3t maggio 
t8?i6 veniya approvalo senza rliseussinne l'articolo 3 del pro­ 
getto di Jflog~e annesso al bilanelo attivo del prossimo anno 
t81S7, mercè il quale articolo fu, come sopra si C dello, lm­ 
pltcttamente sanztcnata f1€r que!J'auno SttlSSI> q11e1Ja legge 
sulla tassa delle patenti degli avvocati, la quale 11<10 doveva 
essere obbli\,;alùria che per l'anno t 8S6. 

I Che a. queste progetto non poterono i ricorrenti rare le 
loro O!l-!er\'Ationi ed oppcsnìont. perchè non reso a pubbllca 
noliiia prhna tiella tornata della Camera dei deputati del 6t 
ma~~io suddetto, dove fu precipitosamente e senza la me .. 
noma disensslene adottato e llf>lato. 

11 Che per tali r!lgioni l'unico mee.c di orvtare agli lncon­ 
lenil'nti di IJD atto parlamentare irregolarmente emanat<) e 
gravoso, come è quello di cui si tratta, che rlmauga ai sotto­ 
seritti, egli è quello di sottoporre all'alta sapienza delle si­ 
gnorie vostre Illustrissime il fin qui esposto, supplicandole 
onde, aTu&i in eonslderazione i ~i usti richiami di tutto il Foro 
di questi regi Stati. ben vogUano provvedere a che quanto 
meno una tassa fondata su erronee basi, mal ripartita fra i 
contribuenti ai q1~alj..lutU e eccess_iva1nente grat•osa, aon 
venga in un modo 1nìtTfelto e contrario alle usa aie partamen­ 
tari a produrre un eùetto eccedente quello cbe le si volle at­ 
tribuire allorquando fu sanzionata. 

11: U che, ecc. 1) 

Presala in pronta e sollecita considerazione, la Commis­ 
sione fu d'unaoime avviso di non poterae far caso, qualunque 
sia il merito delle osservazioni iri esposte dai pelenH, percbè 
occorreva necessariamente ua prolungo al limite fissato alla 
JeiJlile t 9 aprile r-rossimo passato, per Miudicare dei suoi ef. 
fetti, prima di venire a correggere quanto vi si riconosca di 
meno opportuno ncll-e n1odificazior::i dalla mede!.ima intro­ 
dotte nella tas3a delle patenti per il C<lrrente anno in via 
d'esperimento. 
Qaiodi essa non può allontanarsi dalle conclusioni prese 

nella relaziooe. 
PBSiflDIKNTB. Il Senato farà quel conto che crederà 

nella sua saviezza delle osservazioni dell& petizione testè. letla 
contro l'articolo terzo e delle contrarie osservaz.iooi fatte 
dilla Commissìone di finan:r.:e. 
Metto ai voti l'arllcolo 3. Chi intende dì approvarlo sorga. 
(Ìl approvato.) . 
11 Art. ti.. Provvisoria1nente, e sino alla pubblicazione dei 

ru.oli del i 8~7, la riscossione delle impos!e e lasse dirette 
sarà openta su quelli del 18~6 e nella misura in cui furono 
per tale anno stabilite. • 

(È approvato.) 
• Art. 8. Netsun'altra iwpo•la dirella od indirella di qua]. 

siasi natura potrà percepirsi a favore dello Stato, la quale 
noo aia autorizzata colla presente o con altra legge che venga 
in ayvenlre sancita. • 

(È appronto.) 
.. 

(. fo-.) 

• Art. 6. Nulla resta Innovato quanto alle fllasinni del 
dritti debita1neote autoriiiati per conto delle divisioni, pr~ ... 
11incie, comuni, t'òrpi morali o particolarL 

• Tuttavia pe-r Panno t807 le sovrimposte divisionali, pro• 
vinciali, comunali da ripartirsi ia ;.umeoCo alle tasse petenti, 
persooal~ e mobiliare, giusta \'articolo :ii6 della lea-1e,S8 
aprile t 853, non potranao nei singoli comuni superare J1 
ruetà ossia la proportiooe del DO per cento delle tasse me ... 
desini e. 

• Ogni eccedenza saJ•à portata in aumento alla propor1iGDe 
che nal riparlo cade a c11rico della contribuiiooe prediale soì 
beni rurali e sui fabbricati. 111 

(È •pprovato.) 
• Art 7. rn tolti i casi, in cai all'epoca della form11ione 

dei ruoli delle c.ontribnzioni sogi":eUe alle sovrimpotte difi ... 
sionali, provi11ciali e com11oali1 alcuni dei bilanci delle dlT.I .. 
~ioni e dei comuni non •iano per anr:o approvati., le relatite 
soyrimposle saranno riparlite giusta le norme dell'arUeolo 
precedente, sui risultati dei bi111nei deJl'auoo antecedente, 
sai vo n compenso nel riparto dell'anno successiTo. • 

(Ìì approvato.) 
• Art. 8. 1 ruflli devono essere dai sindaci pnbblicaU nel 

termine di cinque giorni dal loro ricevimento. 
• Negli otto giorni successivi dovranno rimanere deposilatl 

nella sala comunale per esserne data visione ai contribuenll. 
• 'frascorso quest'ultimo termine, dofranno i ruoJI essere 

irnmedialamente trasmessi all'esattore col certificato di pub· 
blicaiioae. , 

(B approvato.) 
• Art 9. La facoltà concessa a1 mini11tro' delle finania di 

emettere lltt(Hli del Tesnro in anticip11iione delle impoite è 
rinnovala per tutto l'anno t8D7 sino alla concorrente di 'eo. 
tiduP. milioni e alle condizioni prescritte dall'arlico!o IS della 
leu• 31 gennaio 18ti2. • 
(IÌ approvalo.) 
Prima di passare all'appello nominale prevengo il Senato 

che, terminato lo squiUinio, verrà in discussione il progeUo dl 
le~ge per moilifica:r.:ioni alla tariffa doganale, e po!lcia seguirà 
quello relativo all'approvazione della convenzione tra 11. de· 
inanio e Ja citlà d'Alessandria. 
(Il segretario Pa.llavicino-Mossi procede all'appello 110- 

mifiule.) 

Ris-ulta1oenlo deJJa votaiione: 
V(.lanli • 67 

63 
4 

Voti fa\'Orevoli 
Voti contrari 

(Il Senale, adotta.) 

Dl8t:l1Jfii8101V~F. &PPllO'W&.ZIONB bllLPBOGBTTO DI 
L~GG"G PE8 11.0Dlll'liCl..ZIONI .l.LL& T&RIPI"& D•• 
G&N.l.liB. 

Pa•stoBNTR. Viene ora, come ho annun1l1lo, Il pto­ 
geHo di legge per le modificazioni alla tariffa doganale, cosi 
co~cepito. (Vedi voi. Documenti, pag. 66j.) 
E aperla la discussione ganerale 1u questo progetto di 

legge. 
Non ""endosi dow•ndala la parola, rileggerò gli articoli 

per metterli ai voti. 
• Ari. I. Sono approvale I& seguenti modtftculoni di daalo 

alla vigente larilfa dosanale : 
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CATEGOBIA XIII. 

--~--~~ -=-==---~=-- ----- .---=.,.,~( 
. ~~~ _ -~·cita . 11. 

Unità j ·oiritto Unità \ Diritto 
I 

Legni di ebanisteria, in tavola o quadretti intarsiati ad uso di 
palchetti per pavimento . , . • . . . . . . • . . . . •. 

CATEGORIA. XI\1' 

Omei di ogni q·ualità palla fabbricazione della carta 
Qirta bianca (•) • . . 

CATEGORIA XV. 

Oaoutclu>uc 
e 

G1rJtaperca !. grezzo, concreto o liquido . • . . . . . . • • . 

lavorato, puro o misto d'altra materie di cui forma 
la parte principale . • . . • . . . . . . . . 

CATEGORIA XVI. 

Ghisa in cuscinetti 11er strade ferrat.e • . 

I in ruotaie o radli per strade ferrate . . . . . . 
Ferro . . . in bacchette rotonde del diametro da 4 a 12 mii- 

( ~r:;;{'i'. r~t~l~to~ ~n. l~~b~z~a. a~m~n~ .d~ ~ 

Piombo in pani e rottami. . . . . . . . • • • • . • • 

Slagno in pani e rottami . . • . . . • . , • • . • . • 
ZintJo di prima fusione in mazze grezze, in barre o Iaatre . 
Rame in pani, in rosette, ccc. . . • . . . . . . . . • 

CATEGORIA XVIII. 
1Ubi in terra cotta. per fognatura, il mille 

Uhilcgr , 

• 

Chilcgr , 

100 2 > > 

• > 100 

100 16 > > 

2 50 100 > 

5 > > 

> o !;0 > > 

> 1 > > > 

> 2 > > > 

> o 50 > > 

> 1 > > > 

> 1 > •• > 

> 1 > > > 

> I ' • > 

(•) Il diritto sulla carta bianca enrà da lire 16 ridotto a lire 10, da. incominciarsi dal 1" luglio 1857. 

(il appronto.) 
• Art '.I. La ghisa in caliicioetli ed il ferro io r.ootaie o raili 

dovranno essere esclusivamente irDpiegati nelle strade ferrate, 
e saranno 1ottome11i a tal fine alle cautele aeceesarle. • 

(È 1pprova10.) 
•Art. I. I ce1u:i non potranno essere esportati alla riofuia, 

ma dovranno easere sempre imballati. • 
(È appronto.) 
(I! segretarlo QllGre!li fa l'appello nominale.) 

Rlsnltameoto della votazione: 

Volaoli • • • . 
Voti favorevoli 
Voli contr1rl 

(Il Stua\o ado\\a.) 

Ml 

•••CJ11•notvB • .l.PPBO•A.ZIONB DlllL PaD&llTTD 
DI .. llGQB 81JLIJA t1811YBllZION• 'l'BA llL DSM&RIO 
a I.& 4'1TTÀ. D'.&J.-&llDBI& PllB PBBBllT.& DI 
•T&BllLJ. 

.... , \\••la per ultimo il p101ello di l•H• per 
l'approvazione della convenzione tra il demanio e la cUtà 

> 

4 

• 

• 
> 

d' .\lessa od ria, il quale è coa\ coneepito. (Vedi voi. Docut11111li, 
P•8· un.) 
8CJLOP••· Domando la patola. 
Signori senatori, la qualità del sog11eHo che cade in di- 

1cussiooe fece qualche impressione su me, antico membro 
della Commi.,ione sopra la liquidazione. Il modo col quale è 
concepita la .relazione, in un passo importante, mi persuase 
a domandare schiarimenti. 

Il passo della relazione ~be fece impressione sopra di me 
è Il seguenle : 

a L'ufficio centrale, mentre all'unaoimità propone al Se­ 
nato di accoo1entire in questa parte alta convenzione, non 
lascia di porre.io avvertenza il Governo poter euere questo 
un grave precedente che terminerà per avere le sue naturali 
tonseguen1.e ; e gioali1ia 1olere che, venendo il easo, siano 
egualmente traKati tuUi i municipi ed i pritati che si tro~ 
vassero in simili od analoghe circostaoztr, che altrimenti noo 
polrebt.e più quest'atto avere il car•ttere nobile di eqoiUa, 
ma ve1tirebbe iotece quello ugg:ioso di intollerabile p•nialità 
arbitraria, cosa ehe ben fortunatamente è affatto inammessi­ 
bile nel no•lro r•Hime di perfella e11oa1lianz1. • 
la comincio a. dichiarare che non in\endD guari cosa aia. 

que&l'equilà, quando ai tratta di debiti e di credili tra lo 
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Stato ed i particolari. Il) non ci vedo che una ragione somma, 
dominante, latta •1111ale, per tutti livellata. 

A tutti i modi lò credo che, nelle circostanze in cui si tro­ 
vava la ciltà di Alessandria, la sua domanda fo respinta glu­ 
atameate dalla Commissione superiore di liquidazione, per· 
cbà pote\'a avere dei lìtoli iatrJosecamenle buoni per otte­ 
nere il eompeaso che desiderava da principio, ma questi 
titoli non eraoo vesllU delle forme che si esigevano per olle. 
nere il compimento di ragione. Inoltre poi io, vedendo che 
si accenna, e Biustamente si accenna, alle conseguenze future 
che può avere questo provvedimento, vale a dire alla parità 
di ragione e di trattamenlG che potranno invocare comuni e 
particolari che si trovassero nell'istesso caso della città dj 
Alessandria, credo che altri 'e ne siano, ed abbiamo nel no .. 
slro recinto persone lali che pìù d'ogni altra possono dare 
spiegaiioni in proposito, valenti e ccachludentlsaìme. lo do­ 
mando se la Commissione siasì fatto presentare le notizie, le 
quali pessane avviarci a considerare quale sarà l'esito di 
qoeola coolabllilÌI implicita che assu)llerà lo Stato: dalle sple­ 
;a1ioni che mi favorirà la Commis1ione1 vedrò se debba insi­ 
stere, oppore se debba riservare il mio voto. 

DB c.1.BDBW.&.8, relatore. Le paroJe del trattare da 
equità questo compenso ali• città di Alessandria, per la ri­ 
nunzia a crediti assai vistosi, sono appoggiate a quanto era già 
stato detto e discusso io altro recinto, e a quel principio di 
equità naturale che ognuno sente entro se stesso, per cui, in 
par\tà di circostante t.nalo~be) quello che sa. di essere debl­ 
tore, ancorché manchino le prove leg:ali del debito, eosclen­ 
iiosamente pensa a pagare od a compensare in qualche ma· 
ntera H suo creditore. 
Tale si è credulo e si crede sla 11 posizione dello Stato: 

il nostro Goveroo ha richiesto i comuni di fare le sommini­ 
stranse militari nelle e1ocbe in cui necessità voleva che si 
facessero, ed in cui era ingiustizia il caricarle specialmente 
a: quei munictpì, a quelle c\llà, a quelle comuni\à che erano 
aUraversate dalle troppe, e che do•evano già portare tuUi 
Mli aUri incomodi della guerra non compen,abili pecunlarla, 
ntente; una /aialità di cireostanre Ieee ehe la città di Ales .. 
1andria ed altri mo\\i comun\ dello Sla\o perde!sero le car\e; 
che queste car&e si sroarriasero forse senza loro eolp11 ansJ 
io credo del lutto senza, mentre esistono io vari comuni gli 
ordini che ebbero dal Governo di mandarle a Pavia, donde 
non poterono più ritornare. Qoe&.to è il mo\ito per cui ai ere· 
dette on principio di equità il dare un eompenso; l'ufficio 
centrale però, vedendo non essere fa sola città di Alessandria, 
ma che yi erano anche altre località nella stessa posizione, 
.ei'edeUe dì dovere insistere ~be fossero trattate tuUe BfDal­ 
menle. 
Facci$ di più osservore che questo compenso per la città 

di Alessaodria è maggiore delle tiO mila lire, e quando si 
Terrà a parlare delle cìfre, intendo di dare delle spiegaiiooi, 
perehè li credi. molto mag~iore di quella somma; onde, avute 
le apiegacioni, si conosca a che ai aAsoggettino le finanze, ac­ 
ceUaodo di dare uo compenso proporzionale 1 chi si Crova io 
simili od aoalogbe circostanze. 

eawo11J1, pr<Sidmle ilei Consiglio, ministro delle finanze, 
reggente H Minl8tero degli e&tori. Il G<1vern<>, nel trattare 
colla ciltà di Alessandria della permuta di stabili apparte­ 
nenti al demanio e della cessione di alcuni terreni fabbrica. 
bili, è staio indollo In primo luogo dall'Idea di fare eooa ulile 
al demanio, l!Sicuratufo al medesfmo un palaz10 di eui asso. 
Iutameote abbisogna, ne11a città· di Alessandria ; io aecondo 
laogo di trarre parlilo di •la bili i quali, qualooqne polnse 
eaaere il loro valore, oarebbero slali oon cosi facilmente rea- 
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lizzabili, od almeno non prootamenle reallznbili; ftnalmeole 
dall'idea che ìl comooe d'Alessandria merllaose qualche ape•. 
eial• riguardo, sia io vista de11ll ofoni che faceva ond<! ml• 
gliorare la condizione della cìllà slesoa, eome pure In rigiooe 
dei danni gravissimi softerli. 
Non avrò dilficollà a persuadere il SenaLo come foue dff.1. 

dorabile per Il demanio di acquiotare ad un discreto preno 
un palazzo iJOvernatìvo io Alessandria. 
Qnesla città è quasi Il ceolro dei nootrl stabilimenti mllf. 

tari, e quiodi nessuno contesterà la necessità di aver qnl•I 
un palai10 governath·o. 
Quello in cui altualmenle soggiorna il generalo di divisione 

apparlieoe al ruunìaipio; eHo è poslo nel più bel silo dell• 
città, e se non si fosse potuto andar d'accordo col wunlcipto, 
il farne fabbricare on allro avrebbe costato non più le 100 o 
no mila lire (adesso non ricordo più la cifra eoallo) cbe Il . 
pagarono a quel municipio, ma forse Je !00 o le Z:OO, perebà 
a oiuoo ~ ignoto che le costruzioni affidale •ali loge,aerl1 
principalmente quando sono alloliJale dai Governi, salgono fa .. 
cilmente ad alte •pese. Il palano sarebbe staio più bello, m1 
le finanze ne avrebbero •capilato di qualche centloalo di 
miJa lire. 

Che gli stabili da vendere fossero, almeno per una parte, 
di difficile realizzazione, lo proverò facilmente. 
Questi si compongono di dne categorie : vi è uno alablle, 

un terreno sulla piazza reale, e questo si sarebbe venduto 
con qualche facilità, 11iaccbè è ua oito opportunissimo per Lt 
fabbricazione ; tu\laToUa io debbo fare osservare che la eiUà 
di Ale8'andria non difella di terreni fabbricabili. Cbf Jole11e 
lvi fabbricare potrebbe facilmente anmenlare le ablla1loal 
elevando di qualche piano le case che son lolle molto basse ... 
Ma ammetto che quella parte di stabili si sarebbe potuta vtn• 
dere facilmente. 

Non cos\, a mio credere, i terreni di piazza Savona, cfotl 
quelli circo•l•nti •Ilo •calo ; ai•cchè qui non al tratta di edl· 
ficare una casa in un sito Rià abitato o di compiere un qnar­ 
tiere.) ma di eostrurre un quartiere DUOl'O attorno al quale 
non sono ora nè slrade uè pia.11-0. 
Voi aapete, o •ignori, quanto •i• difficile la edifie3'1one di 

un nuoyo quartiere; accade in alcune epoche cbe la 1peo111 .. 
z.lone si porta con una certa pas:i.ione su que1to ramo d'indu­ 
stria e in allora i lerrenì ancbe dei quartieri nuofi si vendono• 
con mol\a facUi\àJ od ahneoo ana parte di la\\ terreni. 

Ma, pasaato quetto primo impeto, questa, prima febbre. la 
vendica dei terreni riesce difficilissima. Ne abbiamo uo esem­ 
pio nella capitale. Voi a vele approvalo negli anni scorsi varie 
Ie11gl colle quali avete autori>l31o il demanio a Yeudere l ler· 
reni fabbricabili del Valentino e della Cilladella. Quaodo 11 
presentarono queste Ieni mi ricordo che gli estimi di quel 
terreo i furouo trovati moderalfssiml, ed invero lo erano u 
sì &eoeYa co!llo della 01ao)a di fabbrìca1ìone cbe parve 1ver 
invasa Ja eiUà di Torino. 
li demanio non polè per vari motivi vendere che una parie 

di quesli terreni ; ne vendeUe però alla cll!A dl Torino oaa 
quantità ancora ootevole per la sotnma di 550 mila lire. Sol• 
toposto qoesloconlra\to al Parlamento, molti iridarono contro 
il ministro delle finanze, che si era mostrato troppo tenero 
colla citlà di Torino; cbe, come torinese, e1Il aveva sacrificalo 
gli intere!li dello Staio 1gll alieltl munieipaU e che 10 fo. 

E forse in quel momento, ae tutti quei terreni al fossero 
potuti vendere, le accuse sarebbero state dlteretamenle fon .. 
date. La mania si è sedata, e credo che f rhnpro•erl cbe 11 
mòvevano contro il llfiolslero sleno ora rivolli contro 11 lllq• 
dico, e Ione• torlo. 
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I coa1iu:lieri municipali reegouo accusati di aver pagato ad 
un prezzo lroppo elevato i terreni. Il demanio non ha potuto 
lare che questa rendìta e si è trovalo nell'irnpossihililà quasi 
aSiolota di trarre partito degU altri terreni demauiali che 
1000 pure portati in bilancio per parecchi milioni. 
La stessa cosa accadrebbe, o signorl, di questi terreni ac­ 

canto alla piazsa Savona in Alessandria. 
Sh:uramebte, se nno \'\ Iosseso da v~nJtrt'! ebe p~ch\ 1\\tlri 

quadrati di terreno, se ne potrebbe facilmente tirare il prt>zto 
Jior&alo dall'estimo, e forse qualche cosa di più j ma se il de· 
manio avesse da vendere in un breve periodo di tempo, in 
un anuo, a caglon d'esempio, tutu i terreni di cui si propone 
la cessione alla città di Alessandria, nou ne otterrebbe un 
prezio magl!!'.iore1 non deu'esrleo, ma di quelle che la città di 
Alessandria consente a pagare. Sì noti poj.che, se per le diffl­ 
eoHà proposte da\ demanio insorgessero uru fr4 esso ed il 
mueielpiu d'Alessandria, slcenme sarebbe multo difficile il 
costringere la città d'Alessaatria a fare contraile, a sta­ 
billre piazie, cost io credo che la vendita sarebbe quasi 
Impossibile, o almeno non si potrebbe fare che a condizioni 
rovinose. 

lo penso quindi che il contratto di cui si parla era assolu­ 
tamente (avortivole alle linanze i ma lo è pure alla città di 
Alessandria, e facendosi un contralto da cui la città di Ales- 
11odria ricavata qualche beuefhtu, le finanze banno pensalo 
di dire : poichè vi si fa queste benefizio, cessale di querelarvi 
cooUnuameote dei danni patiti all'occasione de!la guerra, 
danni gravtselmt, ma a cui finalmente non vi era riparo legale. 

Si è detto : sarà on soprappiù questa rluunna che si ot­ 
terrà dalla città d'Alessandria. lo non voglio qui esaminare la 
1tor\a dei danni in6\lti • tutti i 1ounicii'i dello Slalo neu'cc­ 
easiooe della guerra che ebbe luogo sul finire dello scorso 
•ecolo; ma credo però essere la ecudutone della città d\o\les­ 
sandria veramente straurdìaarta, sia per ragione dell'impor­ 
tare della somma, sia per questo caso affatlo speciale. che 
e111, dopo Ja restauriiione, venne condannata a pagare ai 
)loroprielari, che avetano otl'~rti i mezat di fare somtnini- 
1tran1e all'esercito austro-russo, l'ammontare di tali so mdli~ 
nls\1anie, mentre essa non puté corr5.e~uire nts~una indennità. 

Dico questa essere nna cuodiziooe itraorJinaria, ed iol·ero 
tale (11 ravvisata dJI G:Jverno del Re Carlo Alberto1 il quale 

J concedette alla città d~ Alf:'ssandr[a nn termini') assai lungo pel 
pagamento del suoi debiti, cjgé !O o !5 anni, se non erro: 
di più, 'edeodo le strettezze io cui era caduto questo po~·cro 
municipio, il Gnverno d'allora acconsentiva a promuovere ... 
ae~OPl8. Domando la parola. 
e& wo11•, presidettCti del Consiglio} 1ninistro delle fìnan%P-, 

reggen!s il Min~stero defili esteri .. -. a proJouolere un pre - 
alito dalla Cas1a delle .aulicipaz.iuoi per l'io~ente !01n111a di 
'160,000 lire, addossando alle fiuaoz.e dello Stato l'obbligo Jl 
corrispootierne gl'iutereasi. 

Vede adunque il Senato che fio d~allora la co0Ji1tone della 
città d'AlessaoJria era considerala come ecceiionale, e do­ 
ve•a eta.ere ben tale <'Ode determit1are H Governo di quei 
tempi, che pure riapettava la legge civile, a fare qutist'ecee­ 
iione io fa•ore di Alessandria, concedendole una dilazione di 
iti anni a pa.i:are i suoi debiU. 

Il lliois\ero noo ba ne1ato che qoeate condizioni della 
città di Ale!sanllria avevano esercitato una qualche influenza 
sull'animo suo; tultavoll1t dalle spiejtat.ioni che ba dato1 

Vede il Stoato che non è poi andalo troppo in là, e che il 
sacrifitio a cut le fi.nante soggiacciono DQU è~ come crede 
l'onorevole senatore· De Clrdenas, ben oltre le lire 60 lhìlas 
1111 io penso loyece che lo definitiva si riduca a beo 1•oca cosa. 

Non ha esitato il Governo a dire che, .se aHri municipi fù&• 

sero ia circostanie allrettanto !!travi coul\' quéllo di Alessao"' 
dria, e che le fin<ìnze trovassero uu mezzo~~osì poco oneroso 
coine quello d1 cui ora sl traUa, per dai· loro un appaga .. 
Lllento, il Go,·erno non esiterebbe a eonsiGlìare il Parlamento 
a inoiìtrar3i anche alquanto largo coo es5i. EJ invero il Go .. 
Vl~rno ha rosto in atto, pochi mesi sono, qaesta massirna. 
TrallandtJsi di liquida.re colla ciUà di Ntivara un con.ti> anli· 
chissìn10, nnn si perdtiltero di vista le perdite a cui essa 
audò so~ni:etta, ed u'Vè il Governo si trovasse a fronte Ji altri 
[nunici(li, io credo che farelìbe lo stesso. e che di ciò noo 
verr1;bbe Liiasim;1to dal Senato; lull't,'ult;i, lo ripeto, se i 
u1lei s11ccessori ~i lerranno ud lnuiti~ dd sacri(hi da Eno il.C• 
cou'1entili, lè finJ.nit! de:lfJ Stato non c;1rrt~tauno ~l'li.U pericolo 
ùi es:H~re a:g~ri.tvahi. 

PRE81DE~Tll:. La p.H'-Ola ~pelta al st~natorc Sclopìs. 
st::r.OPIS. L1onorevole [Jresider.le Qel Consig!io ha termi· 

nato la sua risµo.o;ta dicendo eh~ il poco clH• si fa non trarrà 
con1H.~1i1:ueni.a pericolosa. J·) la~cio cbt! o~oun1> "Valuti la por· 
tala di qot•ste ragioni, t1uan1L1 sì tratta di wutivl l~giili, 
quando si trai.la dì quesU1)11i \Ji massima. lo non seguirò J'o .. 
nore~·ùle presidente dd Coruiilio nella prima t.' più estesa 
p:i.rle della rispo'lta che 111i f1~c~ J'orhirc di iudìrizzarn1i~ poi• 
chè e~li intendeva a giustificare una parte ili que~ta discus­ 
sione, nella quale io uon eril entralo nè punto nè poco, vale 
a Jire la convenienza del contratto rispcLto alle finanze. 

Quea.ta parte vuole e:;sere esaurita colle perizie e colle 
pro\'8 amministrative che si so~liuno fornire in siniili circo• 
st<nn.e. 

lo non mi ~~ra preoccupato fuori che drlla questione di 
m>\s'3.\ma, la. qui!.~e tocca 11d un1infi1ùlà di d(diberaz.ioni ehe: si 
cr.aoo prese io vari tempi dalla Couuuis.sione superiore di li· 
quida1.ione. Q11ersta qucilìone ili massima è posta poi io 
j.!:ranJis9ima evidenza, non solamenté nel te.!lto di leiJli:e, ma 
più uel contratto a cui q11esta leg\.le si riferisce, puichè io vi 
leggo: • ... instando Ilerchè tali terrrni ven~ano ceduti per 
la nietà dt'.l prt•i1,o convenuto in lire '2 tO .-.I metro quadrato, 
in vi~ta dellè colpicue ragioui di crt•tlito che avrebbe potuto 
1uisurare l'erso i1 Governo per auliche s.ounninis.lraoze mHi­ 
tad ai lcrn[tÌ delle &uerre napoleoniche, laddove, per un faUo 
da es~a iu1lipendcnte, non f .. ssera le analoghe ricevute an .. 
ddte scnarrit~, toeutre es!!la dovette tacitare in proprio coloro 
cbe fecero direthuncnle le so·1n1nini1tr101e stesse; • poi si 
prost~g1ie in un'allra cousiderazione di altro genere che per 
brevità tralascio. 
Ora, non parlaudo dei co1nuni, non parlando delle provin~ 

eie, 1nit dei parlìcolari, innumerabili sono ì rìcl)rsi dì credi· 
tori veri, e{[eUi\li dello Sl~Lo, ì quali non p11terono cunse­ 
guire i loro a\'cri, pcrcbè erano sforniti di ragioni rivestite 
di quelle forn1alità pr(1banti1 di quelle formalità speciali che 
aceom11agna\·ano~ dietro i provveJim,nti emanati in questa 
materia al lutto eccezionali, le decisioni favorevoli alle do· 
mande dì qrtesli crediti. 

lo, per couS'i!fi!U2Dia, vedo in ciò un urto dirello contro le 
masdrue adottale, vedi> in ciò un invito taeito (percbè io 
credo che il !Hiuistero sia anitoalo da1li stessi sensi di equHà 
da cui è mos~a la Coauuissione) a tutti quelli i quali si tro .. 
v1rono ripulsi per difetto di queste prove ad inoltrare al 
Gaverno do1nanda perchè si faccia a lorn riguardo~ in parte 
almeno, ciò che si fçce 11cr uua città cospicua quale è la citlà 
di Alessandria. 

Aperta questa ,, ia,, noi andremo qoo so a quali conse­ 
gueoze. 

L'onorevole pr<sidente del Consiglio mi ha citali certi fa· 
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vori che il Governo anteriore al Governo costltualonàle a1eva 
falli aJla t"ittà di Ale1sandria1 e non senza qualche sorpresa 
udii dl nnovo rinnovarsi quelle considerazioni paterne e 
queJJe facilità di dilazioni dì pagamento, contro cui tnscr .. 
aero tanti clamori, e tanti clamarl vennero anche talvolta dal 
banco dei ministri io altre circostanze. 

[o per conseguenza. abbandono afIAltl> la parte anteriore 
alrepoca coslituiiooale1 e credo che nel tempo auuaJe non 
sia più lecito a nessun Governo di fare delle facilità in lista 
di particolari riguardi, non giustificati da una slreHn Jt'galità. 

Non abuserò della pazienia dei miei colleghi p(!r chiarire 
cosa che mi pare evidente; solamente pregherò il presidente 
del Consiglio di voler dichiarare se, nel caso io cui allri cre­ 
ditori dello Stato o privati o comuni o provincie, che si tra­ 
vino in analoghe etreustanse, ricorrano per fafori direlli od 
indiretti dal Governo in materia finanziaria, egli sia disposto 
e ai tenga impegnato dalla presente dichiarazione a secondare 
la loro domanda. 

DB POBIV&BI. Domando la parola. 
Pa1u11n1u•TE. La parola spelta al senatore De Fornari. 
DB ll"DBN&BI. Nella mia duplice qualità di antico ìnten- 

dente generale della provincia di Alessandria, e quindi di 
commissario generale alla liquidatlooe, e membro della Com· 
missione superiore di liquidazione, io sono informato, del 
pari che gli altri, delle strerteee e delle infelici cendlzloni 
in cui si è trovata la ciUà d'Ale!isaudria, e sollo questo rap­ 
porlo essa ha lotta la mia sirepatia. 

M.a1 come antico membro della delta Commissione e al· 
tualmente ancora membro della medesima, non posso a meno 
di far osservare come, trattandcai di on contratto con uno 
dei municipi H quale ebbe dalla Commissione superiore di 
Uqt1idaz.ione una ripulsa, non possa aderirst di tenersi conto di 
queste sue antiche solTerenze e del danno che ne sopportava, 
mentre tantt altri municipi e tanti altri particolari sono stati 
vittima deJle stesse disposizioni. 

lo credo che, siccome la Commissione superiore di liqui­ 
dazione è st11la investita di uu'autorUà, di un.a giuri!dizione1 

dirò eos], apeetete per le liquidaz.ioni, le sue dlsposi:r.ioni 
debbano essere sempre geoeraJiizare, e che, ore i) P.arla. 
mento si deelda a prendere io eonsideraeione i danni sofferti 
da uno di questi municipi o da uno di quest! parUcorarì, non 
ai debba ciò fare con una disposizione speciale, ma bensì con 
una iegge generare che metta nella stessa poeizione tutti gli 
altri cbe sono stati giudicati dalla Commissione superiore di 
liquidazione. Non bas(a, a mio parere, la did1i,rar.ione elle si 
avranno eguali riguardi a quelli i" quali t1i possono trovare 
precis1me1;1te io una poal1ione analoita a quella in cui trovati 
il municipio di Ales11andri11 ma conviene adottare un sistema 
generale per tulU gli altri interessali, le cui identiche do­ 
mande furono respiute dalla Commis!.ione di liquidazione. 
arfi.ocbè possano rinnovare i loro reclami ed essere riammessi 
in tempo ad ottenere una riparazione. Qnesto è il motivo 
per cui io mi dolgo ebe siasi leouto conto alla città d'Ates .. 
1aodria di quel danno che ebbe a soffrire, percbè questo im .. 
plica necessariamente che e(l:Ulllle giustizia deve rendersi a 
tuttl gli altri, te cui dnmande 'enoero rlgettate dalla Com­ 
mlisione 11uperiore di liquidazione. 

CA.T01lR, pre1iden.te del Consiglio, ministro delle finanze, 
r1gye11te il Ministero drgli esteri. Dichiaro non intendl're 
di ammeLlcre il principio che si abbia da corrispondere una 
indennità a tutti coloro l quali baono smarrito i tiloli che 
potevano dar loro ragioni ad indennità. 

Ha detto che il comune di Alessandria- ~ra stato riputato 
deano dì qualche riguardo per un complesso dt varie circo- 
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stanze, vale a dire per l'entità delle perdite, per iL di&•esto 
che queste perdile avev~no portato nelle sue finan~e·; pe.,_ 
r&cchè1 dal lato dell'interesse generale\ altro è il disl~J_o>- · 
delle finanze di un particolare, altro è il dissesto deUefi~n_ié_.; 
di 110 municipio, tanto più quando è cospicuo, essendo evi,.: 
dente ebe Jo Stato deYe aver interesse a che leflnanzediltÌttl 
i municipi, ma specialmente dei principali, non ~iano troppo 
dissestate. 

Finalmente si è tenuto conto dei sacri tizi ingenti che ficeva 
il municipio d'Ales§andria per proinuorere opere dj pubbUl':I 
utilità. Si è il complesso di queste circo~tanie, ripeto, che ba 
iudotto il Go\'Crno a facilitare alcun paco neJ conlraUo che 
fece colla detta città. 

Che il municipio di Ales!andria sia in quf!sta condfzioné 
non mi occorrono molte parole per provarlo. 31i ba.alerà rl· 
c"rdare H fatto della di!pensa dal pagare i debili, fallo qlfe...­ 
sto che io non credo di avere lodalo, ma soltanto accennato 
come una prova der dissesto delle finanze di quel municipio. 

Q11el\o che prova poi con quanto ardore tale municipio 
folraprenJa opere di pubblica utifilà, si è cbe, or sono pocbl 
giorni, ba contratto un imprestito di ud miliooe1 il quale per 
una parte sarà impie~ato ad estiniuere i debiti che banno 
avuto origine dalle sommioistranie (atle in temµo di &uerra, 
ma però, nella massima parie, sarà erogato in opere di pub· 
blica utililà. 

Quando un municipio che si trova in queste circostanie é 
animato dallo spirito di n1iglioramen\o,d'intrapres.e, io creda 
eh~ meriti speciali rilol'.uardi; se vi sarà un altro municipio il 
quale si trovi in circoslanze analoa;he a queffte, cli si dQ• 
franno1 a mio credere, analoghi riguardi. 

CRISTl&Nll. Anch'io, qnale rneuibro dell1antiea Commi•· 
sione superiore di liquid.a1.ione1 e principalmente anche per 
ayer udito, D:}n una, ma più volte 1 1nio padre1 quale 
presidente della Com[l)i5!ionc, parlarmi dtl credito dtiUa. 
città di Alessandria, dornaodo il permes!o di fare alcune 01:0. 
servailoni a 1oslcgno del progetto di conveniiooe. 

Verame-nte, quando si cillcola che il creditQ della città di 
Alessandria oltrepassa le 800,000 lire, e che il com11enso 
per cui rinunzia ad esso, compenso da consentirai dalle fi.. , 
nanze, nòn arriva alle liOtOOO, allora bisogna dire abè I" 
consegue111e cba polr.anno derivare per J'.applicaiJone del 
principio adollato oggi dalle finaoie non possano essere mono 
pericoloie per il demanio. 

Ma io credo che ,-i sia poi on molivc più speciale et.e 
possa rassicura.re l'onorevole mio amico il seoalol"e Scl~pii, 
col quale mi ricGrdo che, neì tempi io cui eravamo assi.eme 
alla Commissione di Jiquida2fone, ci trorav:Jmo sempre io 
opposizione precisamente contraria a quella di adessrt, mea .. · 
tre io sosteneva ... 
scLoe1a. Domando Ja parola. 
ca111T1.a.N1 ... lo sosteneva, qualè PE'Gcuratore, fl princl~ 

pio assoluto della legalità in materia di liquidaiione, ed eg,U. 
come avvocato generale, sosteneva allora l'inleresae più 
l;arao di un'equità. .. 

lo credo per auro di non aver ora 1noditicato i miei rrfR­ 
clpii, percbè la convenzionP. (!be le regie finanze vogl.iono 
fare colla ciUà d'Alessandria non porta alclina deroaa at 
principH di liquida:r.ioue, i quah dovraono avere tuua la loro 
osservanza. Ma io penso che la città d'Ale11sandria, per le cir­ 
costanze tolte eccezionali neUe quali ii è lrovata, avev-a ve .. 
ramente diritto (e dico diritto) a riguardi equitativi pe~. 
parLe del Governo, e che il Governot aTendo trovato un'oc'i 
easione f;,a.vorevole di decidere in modo definiti1o q_µei Ja .. 
menti c~e l'onorevole preaideote del Ministero ti ricordài-8• 
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e .ebe erano rinnovati eentiauamente. abbìa fallo cosa utilis­ 
•ima al pubblico bene. 

Le circostanze speciali della città di Ale:;sandr{a consiste .. 
•àoo in ciò, che essa, in \'irhi di un ordine geeerceuvo, a· 
fe,& dO'fULo CODieMill\fe a\la Commissione s\3b\\ita dal Go· 
l'aroo In Pavia tolti i documenti che ~iustifiravano il suo 
eredito vergo il Governo; che per contro i pal'tieolari i quali 
ave,.ano rer le stesse somministra.nie un credi\o verso di 
essa, e che non erano stati posti nell'obbligo medesimo di 
far la consegna dei Joro titoli, e che li avevano potuti presea­ 
tare a\la eestre Commissione, Sono stati li11uiJaH a earico 
della città di Alessandria, la quale, se IHHI ha rìrlotto la et­ 
fra, che ben non ricordo, deve avere un credito di 600 o 
fl}r&e 600 mila Hre per 5omministranie mllitari da pagare. 

Or• Ja cillà d'Alc~sandria, trovandosi neJPilopossibilità 
materiale di presentare i suoi dueumenti, non per negligenza 
!!Ua, ma per fatto d'altri, per un fal\o del Governo, ha ra­ 
gioni non strettamente legali, che per verità di tali non ve 
ne 1000. ma ba tante ragioni, riconosciate pure dalla Com· 
missione d\ liquidai\one, di eost ·intima equità, che U Go· 
veenc, il quale fu allora autore della. perdita di tuut quei ti­ 
toli, doreva quanto raeuo retrfbuteta con qualehe eompeum. 
Io credo dunque cbe il Governo, come lo diceva testè, non 
abbia fatto altro che rosa giufìla, cosa equa, cosa vantaggiosa 
non lasciando passare l'occasione che a lui !i affacciava di 
tacitare definitivamente le ragioni e domande dl quel munì­ 
elpio. 

&CLOPl8. L'onorevole mio amico e collega il senatore 
Cristiani spiega come egli. dianti severo, paia fll;gi intlul~ente, 
e mi appone quasi che io, dall'indulgenza che avvertiva io 
me anni sono, mi sia fatto severo. ro credo che, se fui, non 
lncl0:\gente1 ma propenso a.d ammettere tolte le clreostanse 
ehe, seecndo atretta ragione. potevano appoggiare la do· 
m11iuda lo liquidaalone, fui sempre, come era mio dovere di 
e~rica e mio istinto naturale, ~\retto osservatore dello leM'ge. 

Qui non si tratta d'altro che di vedere se il munìeip.o di 
Alessandria abbia diritto ad essere tacitato; Jal momento 
in cui n Go1erno ammette the ba diritto di essere t1cilato, 
e••o rit:onosce nel munici11lo d1Ale5.iaodria. on diritto di cre­ 
dilo esi•lente. 

Ora, pos-ta \,esisten'J.a di questo tHrit\01 ne verrà per conse· 
guenza che tulli gli :dtri municipi, che tutte le allre provincie 
Je qoall si trovarono in casi analoghi ijvr.annodiritto di doman· 
dare alla loro vo\ta dei compensi, e dei compensi lesivi aH'in­ 
~ere&se delle finanze. Dirò di più, e sostenl!;o che- i privali ci 
avranno diritto più che lutti gli altri, perchè: ccrnvlene che di­ 
c:Wari cbe non pOSSfl a~co1nod111rmi aHe considerazioni inge- 
1D0te e benevoli SJJieRate d~I signor preaidente del Consiglio, 
thtl eonYf!ng.- che il Governo supplisca ai difctli di interesse 
materiale nei c{)mnni, qu2ndo questi comuni sono disposti a 
dar prove del loro ardore per le opere pubbliche e per gl'in­ 
lère:aai generali. Parrni ebe il Goveruo 0011 abbia que1ta fa· 
co\tà. Il Go.terno noo può far regali; n Go1erno può dare per 
1iuste cause, ma non può nemmeno ammelh~re un credito 
U qnale noo•ta riconosciuto a tenore di le1n~e. Per conse· 
1•eou. .credo irregolare la convenz.\one e pericolosa nelle aue 
conseguenze. 

Se il Govereo stima a Proposito di aequitlare queMfi stabili 
dalla elllà di Aleosaodria, po\rà farlo anche con un sacrlfi1lo, 
aomeotando il prezzo; ma aostenao seinpre io tesi essere peri~ 
toloso cbe H Governo anu:netta un principio che si debbano 
ulare dflii ri9uardi là dove il diritto non ammette ralJione1 

quando •i lralla di credili verso lo Staio. 
L'bo dello e lo rlpelo: questa materia darà luoso 1 molte 

2an 

domande, e queste domande doti'ranno essere ammes~e ed 1p~ 
poggiale, quando non s\ l'og\ia dire che fra i municipi e 1e 
provincie, fra municipi ed individui privati Yi abbiano dJspa· 
ri19 di n1isure e di lraUamento. 

8.lN MARTINO. A mc pare che la questinoe ·nGn sia posta 
sul suo vero terreno. L'onorevole senatore Sclopis cunseo• 
tirà che il ministro di finanze, ammctteodo nell:t conveo .... 
iione faUa colla città di A.lessandriA 1a meniione della rinun~ 
aia di que~ta ad ogni sua pretesa di credito, aYrehbe: implici· 
tamente riconosciuto il diriUu della città a conseguire i suoi 
crediti. 

Ora lo dico che, se il Governo face!!e una dl que.ste dichia .. 
razioni, che cioè riconoscesse alla città di AJ~ssandria il diritto 
di conseguire i1 pagamento dei suoi credili, l.11 città di Ales ... 
sandria non si conlenterebbe di U0,000 lire, ma domande• 
rebhe l'intiero pagamento dei suoi crediti. 

\\1i ~embra cl)e in questa convenzione il Governo non abbia 
fallo altro ehe nn~ ~peci e di lransazio~e, in \'irtù della quale 
la città di Ale~sandria rinunzia ai benefizi o diritti che può 
darle la legiilazlone attuale, quando, '!lottoposta la 1oeslìone 
a llUO't'i magi:drali, questi trov;ssero che, per le circostanze 
speciali accennate dall'onorevole senatore Cristiani, fosae 
in diritto di conseguire il pagameolo di quelle somme cbo 
domanda. 

Jo quladi credo che Ia questrone, considerata come tran­ 
satiOiJe fatta in circostanze speciali e ~tra.ordinarie, non ifn .. 
plichi dichiarazioni di diritti in favore di ter'&i ~e possa, s,.oia 
conseguen1e temibili, es.sere approvata dal Senato. 
DB c.a.au1uv.1.l!il, relatore. D~bbo rispondere a molte os~ 

servazioai falle dal signor 1uinistro. Devo spiegare 1e cose già 
accennate da me nella relazione, e poi deUe ar.cbe a voce nel• 
l'asserire il compenso essere maggiore delle 501000 lire. Tra 
le. c:is') delle dal signor mioislro e dall'onorevole senatore 
Cristidni Ti è quella della posizione ecce1i0Dale della città di 
Ale~sandria1 io quanto essa abbia perduto quei suoi titoli per 
averli mandati per ordine superiore alla Commissione di liqui~ 
dat:ione io Pavt:i. In questa identica condi:iione (notisl che dico 
i'leutica) sì trovano 0101tìssìrne altre comunità. Qui ve ne 
sono di tutti i paesi dello Stato. Domandate a quelli che 
hanno avuto a fare nell'amministra:iione delle provincie e dei 
m11niciplt se mollì dì ~ssì non si trovino in 8imile circo· 
stania. Parlando del mio paese, io cite.rò per la prin\a Ia città 
di Valenza, che per la somma di IHl7,000 e varie centinaia 
di lire trovasi nel medesimo caso delle 800,000 circa di 
Alessandria. 

Questa po.slzione eccfl!zionale si vuol fare anche sull'es­ 
sere stala obbligata a pagare i credìtorì per le stesse sovven .. 
1iooi. 

Nella relazione che vi fu presentata si è già deUo che aUrl 
si trovarono nella stessa poiizionfl'. lo credo che tuUi qaesti 
comuoi che furono nello stesso caso furono obbligaU a paa:are 
I loro '"editori, non poteudo essi percepire niente dalle fi. 
nanie. Questo caso si è l'erlfieato in moltl&simi com11oi, e di 
aoovo iovHo qaeili fra i nostri colleghi che banno avo.lo 
parte alPammioistrJzìorte comunale o prorinciale dei vari 
paesi a voler fttre 1a loro dìchiara1ìone se aia o PO la verità 
questo fatto. Per la città d'Alem.odria si volle trovare ebe 
ebbe dal Governo un altro favore nel protrarre il pagamento 
dei debiU1 quasì no favore paBSato giustificasse i succP.ssivi; 
101 questo è quello che si domanda, se noo m'ing11non, il di .. 
ritto di competenza, che epeUa a tuUi i corpi amministrati ai 
quali il Gonrno concede di pagare raleala01enle i loro debiti 
anche dopo che 1000 condannati dai lribunali. Questo ateuo 
f .. ore che ebbe la cillà d'Alessandria lo ebbero pure molle 



.....; 371 

======· 
'fORNATA DllL 13 GIUGNO 18a6 

altre comunità dello Stato negli stessi termìnt, quando si tre­ 
vavanl) nella stessa posizione. 

Q11ella che è speciale delta citlà di Ale.,.adria è quello 
d•gli lnteressl pagali delle U0,000 lire. Là vi furono ra­ 
giooi speciali di a.Ha convenienza, elle vecneru invocate alla 
Carnera elettiva, e che io tralascio di esporre, ognuno poten­ 
dole vedel·e nella seduta del !8 gennaio, stila pure citata 
nella "relazione. 

Credo aver diwoslralo con questi fatti, cui prego, se si 
contestano, voler contrapporre altri falli, che la città d'A· 
leesandrta, meno per quest'ultimo caso, non fu in peshlone 
eeceaionale daKli altri. 

Verrò ora ad altre parole messe nella 1•elazfone e dette 
og~i, che cioè il favore oltrepassasse le ?J0,000 lire. Fui in­ 
dotto a persuadermi di ciò dall'esame che feci più accurato e 
deJ cootraUo e delle carie che l'accompagnavano. 

La relaaioue d'estimo, che è stata comunicata all'ufficio 
centrale dal Governo, nelle prime parole lascia travedere ebe 
il perìto aveva mlealcue di usare delle agevoleiie nella stima 
atta citià di Alessandria. 

lo questa stirua non è fallo cenno del palazzo governativo 
cbe la città cede alle finanze; si dice solo essere già couve­ 
nuto tra le finanze e la città di A1esstodria che Il palazzo 
gùvernativo valKa H0,000 lire più dell'altre locale a lato Jel 
palazzo reale che cede il Governo alla città; e poi, stimato 
questo locale 6~1000 lire, se ne deduce la ccnseguenza che 
l'aJtro ne varrà l t 2,000; ma il locale non è stato _alimalo 
allora. Prima di allora forse è etatu stiinato, mentre eedìame 
che il Consiglio d'inteodeo.za di AlessandriB, nel dare tl suo 
voto relativamente a qoest•atrare, lascia vedere la cillà fare 
uo buon contratto vendendo per t 12,000 lire queUo cb.e era 
italo stimato soltanto 901000; epperù uèl preambolo di que­ 
sto contralto noi vi lroviawo queste precise parole, le quali 
non so che 1rado di verità possanc avere: • che al palaz:z.o 
governativo, composto di tre piani, eec., è stato attribuUo U 
valote di 1.11)1000 lire. • 

E questa perizia utanone noo parla delle t tt,000 lire, 
ma diee ; • era stabilito che valeva 601000 lire più dell'altro 
locale, e che, se questo ne vale 6'l1000, quello ne varrà lire 
j 1.2,000, e questa è la perizia che 1i è fatta, e che si è pro­ 
dotta. 

Per Id peri&la degJi slabili si presero ciaque cootrallaziooi 
falle dì lerreni posli in analoghe circostanze ed in vicinanza. 
Dalla media di queste cinque coatratlar.ioni f.tUe, il perito 
ne ha dedotto che il preiio del lDetro quat.iratu era dì lire 
5 901 ma per altro egfì prese semplicemente fa media dei 
pre11I di contrattazione e non prese la raKioue composta dei 
preiz.i colla quantilà venduti. Se avease presa la ragione com­ 
posta fra i pretti e le superficie vendute, aYrebbe trovato che 
la media sarebbe di t 72 circa. 

Ma, dopo il perito parziale deUa cillà di Alessandria, iusi~ 
stendo perché si di1uiooisse il pre1.zo (parlo sempre di quello 
che risulta dagli atti deUa perizia), si preseniarenu altri cio· 
quo coo\ratll. 

Tre di qoe•ti conlralli non banno la qoantit.à superficiale 
dei beni tenduti, e non essendo determinata l'area alienata, 
questo valore medio uoo si può trovare; per aHra i valori 
parziali soeo di ~ e di ti lire; allre due località si presero per 
coafronCo; l'una ai dice essere io vicìoania del sito segnato 
nel tipo D1 e nel tipo non 1i lrava questa lettera TJ; forse si 
aeeeooa ad altri) Upo1 e qoesU (o-odi che 1000 realmente ia 
Yiclaaan aoao della quaulilà di 16,000 e più metri al pre><o 

di lire S 18. Ora questa essendo uaa quontità "6tl~&l!hl!l'•n~' 
alle al!re conlraltaiioni di poco più di 6000 metri,_ ne_-~_.r:.: · 
rebbe già uoa notevole diminuzione; ma non b3stò é s·i- -~itJ'< 
un altro contratto, e non s1 dice chi sia stato il venditoN e~· 
nemmeno in che ubicaiione si trovi; 1:1i dice che sono slaU' 
Vtnduti 4ti,600 metri1 posti OGD Si dice dOVE", e forseaiti aff-a··:­ 
dislanza di qualche miriametro, ed BJ prezio di 8' centesilJll,' · 
al melro; ii fa una medi il, che non so o,,e si preodat e ai ditè 
rbultare lire! ff) al ruetro. Ma do1'e sono questi_ l1J1P09.-,_. 
me\ri, e che rapporto banno cogli estimali? Questi mo&l,f· · 
sono qu~lfi che n1i banno fatto dire che vi è un magj'ior Ta­ 
lore. 

Vofli prnv~te a sottoporre questo Chntratto a quah::heei(ra,· 
e trovai, fra il valore di lire~ tO, e quella roeJia ehes:a-rebbe, 
risultata da quei primi cinque contratti deter~inati portanµ 
a: 71, che \'i era una dìlTereuza in meno di 6i e più mila lire; 
62,000 lire r..el valore dei fondi, 22,000 lire nel preiio del 
pa\Niz~1J !)0,000 lire di condono, fanno t'3!i)OOO lire, non 
ten~ndo calcolo che il perito aveYa a.voto commiHiOne ·41- · 
sturliare un po' basso quello- r:be le fin~nie dovevano aliena.N:_, 
ed ecco ove io mi era basato per dire che era stato faforito 
l'acquisitore, e elle vi era compensa maggi{lrc delle H0,000 
lire. 

Per tulta la parte legale che può avere questa discuasìone. 
credo che tutti mi dispenseroi.nno dall'en\rare in materia, 
dopo arer sentile le JH~rsooe le più compt>lenti iu essa. lo ne 
era già abbastanza persuaso per quell~ cbe si chiaooa la sen:a-; .. 
plice ragione naturale1 e.d i legmli che hanuo chiarito tutte le 
r:i~ìooi che sono basate sul diritto mi hanno maggio1menlé 
convinto. 

PH.B81DE1'1TiB, CoJoro che vogliono chiudere la dl1co1~ 
sione jileni:ralc sono preg.aLi di sorgere. 

{Ll discus:ìione gener.1le è chiusa.} 
Si pass11 ora alla discussione dtlgli articoli, di cui darò dL,Ql 

nuovo ietlura : 
' Art. I. È approvati, la convenzione in data del t 7 malilgio 

1856, seguita Ira le fioaoie dello Staio e la città d'Aleo&aadrla, 
in ordiAe alla_ permulil e C1'Ssione di s&aitili, • 

(E approvolo.) 
• A• t. 2. Per @li eflelli d<lla presente le~11e è deroyat<> l!I· 

l'articolo li'i~ ed a\111 seconda parte dell-articolo lli!i7 delCodJC:e 
civile e ad ogni altra di:11poai1ione fo contrario. ; 

{È approvato.) 
Prh»a òi passare all,appello nominale, inYito il Senato a YO• 

ler intervenire alla seduta di domani, ti toeco. 
Il Senato lii renderà facilmente conto del motivo cbe iJ pre­ 

sidente ba per pregare i signori senatori di 'olersi raeco--. 
glie re on po' priwa dtl soli tu. '. 

D'-'lUllai è posta all'ordine del l&ÌOfDO la di!t'Ul&ÌOD6 det~(•:: 
lancio passivo pel 1857. Non il già che si voglia preelpltaf&I•. 
delibt'.raz.ioni del Seoalo, ma ogQuao facìlmente ti co!lviutlerà' 
della convenienza di uu sollecito ti:jlflle di que1to prOjetto.di 
legge. 

Si procede all'appello nominale. 

Risaltaruenlo della voluione: 
Volanti. 

Voti favorevoli 
V oli contrari 

(ti Senalo adolla.) 

La seduta è levala alle ore H 11~. 


